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TACCUINO
Il Circolo ‘Il Castello’ di Teramo
(zona Castello Della Monica),
diretto da Alberto Di Francesco
(collaborazione di Sandra
Rapisarda) ha realizzato il VII
Concorso di Poesia. Sono stati pre-
miati diversi Teramani e tanti altri
segnalati. La premiazione per
anziani è stata accompagnata
anche dalla segnalazione di diversi
bambini delle elementari. Un’idea
singolare che lascerà un ricordo
particolare (e sarà un incitamento)
per tanti scolari. La cerimonia è
stata guidata dal prof. Quirino
Iannetti.

Don Giovanni Saverioni 
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Si legge nella “Storia ecclesiastica e
civile della città di Teramo” di Niccola
Palma, che il Duca d’Acquaviva mise
fine alle lotte intestine tra Melatini e
Antonelli, due illustri famiglie terama-
ne, che avevano sconvolto per diversi
anni l’intera città. 
Determinante per la pace fu l’azione
delle gentildonne teramane, sostenute
dal Vescovo Piccolomini, che riuscirono
a convincere quanti avevano subito
torti e lutti, a non reagire con altro san-
gue e a dimenticare la vendetta. Fu,
pertanto, istituita nel 1559 la Festa
della Pace, da celebrarsi ogni anno la
Domenica in Albis, cioè la domenica
dopo Pasqua. Ancora il Palma dice che,
verso la metà della Quaresima, il
Magistrato sceglieva ogni anno due
gentiluomini e due gentildonne per
ogni quartiere, con il compito di racco-
gliere denaro per le funzioni in suffra-
gio dei defunti di quelle assurde faide e
di tutte le anime stazionanti in
Purgatorio e di pacificare quelle fami-
glie che si erano rese nemiche nel corso
dell’anno, magari per motivi di sparti-
zioni di terreni o per interessi vari. Da
qui il nome di “Pacieri”: la mattina della

festa, durante la messa solenne in
Duomo,, porgevano al Vescovo un ‘torti-
zio di cera come offerta a San Berardo,
protettore della città, accompagnando
la Processione in costumi di festa. 
Nel pomeriggio, poi, per ricordare che
erano state le donne, con le incessanti
preghiere,le vere artefici della pace, le
‘matrone’ delle famiglie teramane, si
riunivano, dopo aver recitato i “Vespri”,
nella chiesa di San Giovanni e procede-
vano in corteo verso il santuario della
Madonna delle Grazie dove venivano
accolte dal Padre Guardiano con una
speciale benedizione davanti alla croce
che si trova ancora oggi nella piazza
antistante la Chiesa. Venivano offerti i
ceri e i frati ricambiavano le matrone
con un rinfresco in sacrestia. 
L’usanza venne rispettata fino al 1768
quando ci fu l’abolizione dei “Pacieri” e
del corteo pomeridiano. Restò, tuttavia,
in uso la cerimonia del mattino con la
consegna del cero da parte del Sindaco
di Teramo al Vescovo. 
La festa, riscoperta nel 1993 grazie
all’Associazione ‘Teramo nostra’, dopo
qualche anno, purtroppo, è stata di
nuovo dimenticata. 

LA FESTA DELLA PACE

La laus Dei testimonia l’intenzione del credente di
magnificare la divinità attraverso le Sue manifestazio-
ni. Per mezzo della preghiera, il fedele ribadisce le
peculiarità divine, mettendole in relazione con il
mondo sensibile e con la Storia, concepita sia in una
dimensione momentanea e occasionale sia in una
prospettiva futura, di solito beneaugurante e immagi-
nativa. Se, nella gestazione compositiva, la preghiera
rimanda ad una precisa archeologia, ad un tempo sto-
rico circoscritto, il suo messaggio è tuttavia atempora-
le. Non a caso, infatti la struttura di una preghiera si
basa sull’uso dell’indicativo presente e del futuro, due
tempi verbali che a-storicizzano la lode a Dio, renden-
do il messaggio religioso eterno e immutabile, non
collocabile temporalmente e geograficamente; la laus
Dei diventa in tal modo il primo grande esempio di
comunicazione globale, costruito sulla solidità della
Fede. 
Il Cantico di Tobi, tratto dal Libro di Tobia, rimanda a
precisi eventi, storici e miracolosi, che coinvolgono
non solo questo vecchio Ebreo e suo figlio Tobia, ma
anche l’intero Popolo d’Israele. Ispirato dalla rivela-
zione di Raffaele, “ uno dei sette angeli che stanno pre-
senti ed entrano al cospetto della gloria del
Signore”(Tobia,12,15) il Cantico è una summa di
eventi intimi inquadrati in un più vasto panorama sto-
rico. Concepita presumibilmente al tempo della cat-
tività di Israele sotto il dominio assiro, la preghiera
conclude le vicende personali di Tobi, questo Ebreo
caritatevole e puro di cuore. Le sue vicissitudini fami-
liari culminano in una inaspettata ed improvvisa ceci-
tà, ma il risolutivo intervento dell’Angelo Raffaele,
inviato da Dio, riconduce le esistenze travagliate di
Tobi e suo figlio Tobia, all’antica armonia di vita nella
Fede. La Rivelazione di Raffaele chiude il vasto affre-
sco narrativo dell’esistenza di Tobi ed inaugura la

parentesi poetica scaturita dall’incrollabile fede del
vecchio Ebreo. L’esaltazione della divinità è costruita
su moduli poetici classici: Dio” vive in eterno” (ibid.
13,2) e il Suo regno “dura per tutti i secoli” (ibid. 13,3).
Alle battute introduttive fa seguito la laus iustitiae, la
lode della giustizia di Dio che è castigo e misericor-
dia. L’onnipotenza divina non è però vista in maniera
assoluta, ma è tematicamente e cronologicamente

ricollegata alla cattività assira, alla schiavitù degli
Ebrei lontani da Gerusalemme ed alla prospettiva di
una futura, quanto certa liberazione, cui seguirà il
ritorno in patria dei figli di Israele. Le coordinate
divine servono ad introdurre e concretizzare la figura
di Gerusalemme, Città-Simbolo degli Ebrei e rappre-
sentazione sulla Terra della civitas Dei. Nel Futuro
auspicato da Tobi prende corpo una Gerusalemme
immaginaria in cui i materiali preziosi con i quali essa

è costruita, costituiscono prova di Fede e Speranza.
E’ necessario che Gerusalemme risplenda di oro e
gemme perché lei stessa è incarnazione di Iahvè e
certezza che il Popolo Ebraico è il prediletto da Dio.
Non a caso, nell’apoteosi fideistica di Tobi la città si
fa persona e parla magnificando Dio: “E le porte di
Gerusalemme pronunceranno cantici di esultanza e tutte
le sue case diranno:- Alleluja! Benedetto il Dio di Israele”
(ibid.12,18).
L’opulenza di sapore orientale del Cantico Biblico
sfuma nell’essenzialità del Cantico di Francesco
dove, non Gerusalemme, ma la Natura è Dio e parla
di Dio, attraverso la preghiera di un giovane borghe-
se del Medioevo, un tempo ricco e viziato, che
improvvisamente trova la Fede e con essa, la limpida
e profonda Verità dell’insegnamento evangelico.
L’architettura paleocristiana del racconto francesca-
no parte da Dio “Altissimu, Onnipotente e Bon Signore”
(v.1), per poi distendersi nelle manifestazioni natura-
li dell’Onnipotenza Divina. Una verticale e armonica
sequenza che procede da “ Messor lo frate Sole”, fino a
“Sora (…) madre Terra”, evidenzia il panismo di
Francesco che coinvolge nell’ordine: Luna e Stelle,
Vento ed Aere, Acqua e Fuoco . La realtà terrena si tra-
sforma poi in una dimensione spirituale che sembra
mutuata dalle Beatitudini evangeliche e, grazie alle
parole del Santo, prende corpo il mondo della silen-
ziosa sofferenza, dove vivono “quelli ke perdonano(…)
et sostengo infirmitate et tribulatione” L’annullamento in
“sora nostra Morte corporale” rinvia al giudizio ultimo
di Dio ma la drammatica pregnanza della materia
poetica si stempera nell’innocente abbandono nella
Fede in Cristo, mentre l’uomo cerca di fare propria
quella “grande humilitate” , di cui sono capaci solo i
Santi.
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Benedite Dio che vive in eterno, (…)
parché Lui stesso castiga ed usa misericordia (…)
(…)Gerusalemme sarà ricostruita (…)
e le porte di Gerusalemme saranno costruite di zaffiro e di smeraldo (…)
le torri di Gerusalemme si costruiranno con oro (…)
Le strade di Gerusalemme saranno lastricate
Con turchese e pietra di Ofir.

(Tobia 13, 1 passim)

Altissimu, Onnipotente, Bon Signore,
tue so’ le laude, la gloria e l’honore et onne benedizione (…)
Laudato sie, mi’ Signore cum tucte le tue creature, (…)
Caudate e benedicete mi’ Signore et rengratiate
E serviateli cum grande humilitate

(S.Francesco d’Assisi, Cantico delle creature, 1 passim)

Congratulazioni al 
neo Presidente della
Regione Abruzzo,

Gianni Chiodi 
Auguri vivissimi di

Buon...Governo
la redazione


